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Privatizzare e non solo 
VINCENZO VISCO 

I l dibattito sul documento 
Amato-Barucci sul riordi
no delle Partecipa/ioni 
pubbliche volge ormai a 

^ ^ conclusione in un clima 
^™" alquanto confuso e con-
flittuule Può quindi essere utile for
mulare alcune osservazioni di carat 
tere generale 

a ) L'esigenza sottostante il pi.ino 
Amato-Barucci è in buona parte mi 
sura oggettiva e non eludibile ' as 
setto tradizionale del nostro sistema 
industriale e finanziano non e in gra 
do di reggere nella nuova situazione 
di integrazione dei mercati e di con 
correnza intemazionale P necevsa 
na quindi una consapevole opera 
zione di norgani/zazione e nstruttu 
razione che vedi; il nostro paese m 
colpevole ritardo I. oggetto dell ope 
razione comunque non consiste tan 
to nelle «pnvatizzazioni» in quanto 
tali ma piuttosto nel nordino e nella 
valorizzazione delle imprese a parte 
cipa/ione statale (o degli enti loca 
li) anche mediante la diffusione 
presso il pubblico di quote nlevinti 
della proprietà o la loro cessioni ad 
operatori privati o anche ricorrendo 
a dismissioni a lini di realizzo per 
concentrare le nsorse nei settori i ito 
miti di maggior rilievo o a vere e prò 
pne liquidazioni ove necessario Al 
la (ine del processo comunque la 
propnetà diretta dello Stato dovreb 
be nel complesso diventare minori 
tana 

b) I. obiettivo dell operazione non 
dovrebbe essere quello di vendere 
(o svendere) comunque le imprese 
pubbliche bensì di accrescere I effi 
cienza complessiva del sistema libe 
rare nsorse eliminare rigidità t ton 
dizionamenti nella gestione indù 
striale e pervenire alla formazione di 
un numero rilevante di gruppi indù 
striali autosuffiaenti operanti secon 
do le logiche di mercato Questo ap
proccio sembra condiviso da molti 
setton importanti della O (Andrea! 
ta, Prodi) il Pds i sindacati lo stesso 
piano del governo in alcune sue par 
ti Ma se questo e I obicttivo seguo 
no logicamente alcune conseguen 
ze \j i tempi dell operazione non 
possono essere brevi (del resto .in 
che in paesi come I Inghilterra il prò 
cesso è durato quasi un decennio) 
2) i possibili benefici per la finanza 

f)ubblic« vanno subordinati alla tea -
inazione dell obiettivo pnmano 

e) Un proetsso t o m t quello ili 
scritto e destinato a ridisegnare non 
solo la struttura dell industria nazio
nale ma gli stessi equilibri sociali e 
di potere nel nostro paese Csso può 
quindi fornire I occasione per coni 
volgere nell operazione milioni di ri 
sparmiaton i dipendenti e il menane 
mentàeWc imprese e la grande risor 
s.1 delle capacita imprenditoriali .ini 
piamente diffuse nel paese presso !•> 
imprese di minori dimensioni nel 
quadro di un grande impegno nazio
nale che eviti che la necessaria aper
tura ai mercati intemazionali si tra 
duca in una mera internazionali/za 
zione passiva della nostra economia 

d) Perche I operazione abbia sue 
cesso è necessano rinvigorire e nv ita 
lizzare i mercati finanziari italiani 
quale premessa indispensabile per 
dare un senso alle ipotesi di public 
company e di azionariato diffuso A 
tal fine ù indispensabile e logica 
mente preliminare che sia approv ala 
al più presto una normativa e he in 
traduca nel nostro paese i fondi pen 
sione intesi - diversamente da quan 
to sembra ntenere il ministro del La 
voro - come strutture che raccolga 
no risparmio di massa da investire 
sui mercati linanzian utilizzando sia i 
flussi che attualmente vengono a< 
cantonali presso le imprese a titolo 
di trattamento di fine rapporto 
(compensando gli oneri firan/ian 
per le imprese) sia nuovi accanto 
namenti derivanti dalla possibile 
evoluzione politica contrattuale sia 
versamenti volontari da parte tle la 
voratori non dipendenti 

e) Nel documento del governo 
esiste una evidente sfasatura tempo
rali- tra la esigenza di una ricapitaliz
zazione immediata di alcune impre
se e I autofinanziamento dell intero 
processo the , correttamente viene 
ipotizzato Poiché 0 assolutamente 
necessario evitare nuovi casi Ehm 
diventa probabilmente inevitabile 
ipotizzare una fase transitoria tra 1I-
nizio de! processo e il momento in 
cui i nuovi strumenti finanziari (fon
di pensione) possano diventare ope
rativi In questo penodo può nsullare 
inevitabile un sostegno diretto da 
parte del sistema creditizio mediante 
I assunzione di partecipazioni nelle 
imprese I uttavia tale intervento non 
può che essere limitato e transitorio 
sia per ovvi molivi di cautela finan 
ziaria sia perihc trasferire la pro
prietà dellt imprese statali a banche 
pubbliche controllate dai partiti di 
governo non rappresenterebbe certo 
un grande progresso Naturalmente 
a regime nulla vieta che banche e 
istituti di credito partecipino ai nuclei 
di controllo e svolgano funzioni di 
sostegno e assistenza finanziaria per 
i singoli gnippi analogamente a 
quanto storicamente Mediobania ha 
I itto pt r i gruppi privati 

f) l-a gestione e la responsabilità 
dell operazione una volta scartata 
(dal governo) 1 ipotesi adottata in 
altri paesi di presentare una legge 
generale sin criteri e le modalità del
le privatizzazioni non può che spet 
I ire al governo (e ali amministrazio
ne) che dovrà indicare gli indinzzi 
generali le scelte strategiche e le 
priorità opera'ive Tuttavia la attua
zione concreta delle singole opera
zioni dovrà avvenire con I impegno e 
la partecipazione diretta del mana 
gement delle imprese senza la cui 
collaborazione i rischi di fallimento 
sono evidenti P da escludere co 
munque per ovvi motivi di razionali 
tà ed efficienza il ricorso a stnitture 
collegiali come comitati o gnippi di 
ministri che introdurrebbero un inac 
cettabile elemento di lottizzazione 
l>olitiia in un operazione di interesse 
generali Per lo stesso motivo il ne 
cevvino i ontrollo parlamentare al 
di la della formulazione di indirizzi 
g< nerali non potrà che essere suc
cessivo di vendi i delle modalità di 
attuazioni delle scelti compiute 

_ g) C singolare (e iQ,rcailA,i(trflmfi>» 
cupante) che da alcune parti si so
sti ng i e hi le cessioni di partecipa 
zioni pubbliche debbano comunque • 
avvenire a trattativa '.pnvalS quasi 
che le recenti vicende giudiziane su
gli appalti pubblici non abbiano in
segnato nulla Al contrario 1 unica 
possibilità di controllo e 1 unica ga 
ranzia per 1 opinione pubblica, il Par
lamento < i risparmiatori consiste 
nell adozione di procedure di vendi 
ta trasparenti e competitive preve 
clendo la j>ossibilità di successivi 
eventuali sconti di prezzo o in rela
zione alla particolare natura dell ac 
quirente come nel caso della cessio 
ni ili azioni ai dipendenti o come 
contropartita di oneri pirticolan as 
sunti dal compratore (manlenimen 
to dei livelli occupazionali inserì 
mento di golden i/rares ecc ) 

C oni ludendo il piano 
Amato Barucii e sostan 
/talmente >in documento 
di carattere descrittivo 

^ ^ ^ ^ spesso generico talvolta 
^ ^ ^ ^ ™ contraddittorio che la 
scia aperte tulle leop/ioni F possibi
li tuttavia individuare una strategia 
opt rativa in grado di dilendere i livel
li occupazionali (obiettivo fonda
mentale da tutti dimenticato) e gli 
interessi generali del paese in un 
prex esso eli r.organi//a/ione e di raf-
lorzamcnto dell apparato industnale 
italiano secondo logichi ili mercato 
Vi e da augurarsi the il iondulo tra 
conservatori gattopardi e «privati/ 
/alori" di principio non porti ad una 
paralisi operativa o a scelte penco 
tose dettate dalle abituali logiche di 
poleri oda meri inli ressi settoriali 
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MQNS. LUIGI BETTAZZI 
Vescovo di Ivrea 

«Questo ho visto a Sarajevo» 

Monsignor 
Luigi Bettazzi 

Più a destra 
una Immagine 

di Sarajevo 
alcuni miliziani 

bosniaci 
difendono 

una chiesa 
cattolica 

Il vescovo di Ivrea, mons Luigi Bettazzi, di ritorno 
dalla marcia dei «500» a Sarajevo, lancia una sfida 
alle forze politiche ed ai governi europei «Proviamo 
ad andare in ventimila e la pace diventa possibile» 
Questo è il «diritto-dovere di ingerenza umanitaria 
di cui parla il Papa» Denunciato il '«silenzio» delle 
autorità politiche Ma l'incontro è avvenuto con bo
sniaci e serbi in un clima di fraternità 

ALCESTE SANTINI 

• 1 La marcia dei 500 -co 
strutlondi pace» che sfidando 
molle difficoltà Ira cui le bom
be sono andati ad incontrare 
per due giorni a Saralevo la 
gente sofferente di ogni fede 
bosniaci e serbi ha dimostrato 
che «il dialogo è possibile e ne
cessano per nmuovere tensio
ni e diffidenze ed aprire la stra
da della riconclltàìnCHe'T? della 

""{tace tra pVptVII flhWWJIHUat-
tono» Cosi esordisce II vesco 
vo di Ivrea, mons Luigi Bettaz-
zi, nel raccontarci, subito dopo 
essere nentrato da Saraievo, 
un'esperienza che hi' avuto 
dell'avventuroso ma che ha fi
nito per imporsi alla pubblica 
opinione ed alle riserve dei go
verni, fra cui il nostro, per la, 
forza della testimonianza 

Mona. Bettazzi, che cosa v) 
•lete proposti eoo questa 
marcia? ^ M 

In pnmo luogo abbiamo volu
to portare una testimonian/a 
di solidarietà ai cittadini di Sa
rajevo per dire che l'Europa 
non li ha dimenticali e per sot
tolineare che chi vuole vera
mente la pace sta cercando di 
lare il possibile I.accoglienza 
la commozione della gente 
che ci salutava, che ci abbrac
ciava piangendo sono state 
per noi il premio più grande In 
secondo luogo, con la nostra 
presenza là dove si combatte 
abbiamo voluto tenere alla la 
speranza che ci sia una forte 
sollecitazione dell opinione 
pubblica, delle forze politiche 
del mondo occidentale per ri 
solvere in modo non violento 
un problema gravissimo, la 
sciato dai governi europei per 
troppo tempo alle iniziative in 
crociate e non sempre chiare 
della diplomazia perchè è più 
facile come si vede in Soma 
ha tentare delle soluzioni vio 
li nte Ed ù interessante a tale 

proposito che il presidente 
della Bosnia Trzegovina dopo 
aver osservato con soddisfa 
zione durante I incontro t h e 
ha avuto con un gruppo di noi 
che -grazie alla vostra preseti 
/a I bombardamenti sono qua 
si cessali» ha aggiunto Qui un 
intervento armato dell Onu 
non larebt>e altro che moltipli 
care il massacro 

MIPCIJÌ erano ì componenti 
di questa marcia codi Ringo
iare che ha dato luogo ad 
una testimonianza davvero 
straordinaria e qual è stato 
nei vostri confronti l'atteg
giamento del governo Italia
no? 

Va detto che tr.i i «500» e erano 
credenti e non credenti ani he 
se tra loro c'erano due vesi ovi 
il sottoscritto e mons lottino 
Bello una trentina di sacerdoti 
tra cui don Alpino Biz/otto 
che é uno dei fondatori del 
movimento costruttori di pa 
ce» dei parlamentari molte 
suore e soprattutto tantissimi 
giovani ragazze accanto ad 
anziani tra i quali alcuni medi 
ci Le difficoltà non sono slate 
poche a cominciare dal viag 
gio di venti ore in mare con for 
/j otto Arrivati a Spalato il 
console italiano 11 ha trasmes 
so la dissuasione del governo 
itali,ino a continuare la nostra 
marna Ani he il rappreseli 
(ante dell Onu ha cercato di 
dissuadere i Ma visto t hi noi 
eravamo decisi a proseguire 
comunque il console ci ha 
detto suciessivaniente che il 
governo italiano si sarebbe in 
tcressato verso I Orili penile ci 
salvaguardasse Ma i rappre 
sentami dell Onu 11 hanno del 
toche non potevano prendersi 
questo impegno I utto al più ci 
saremmo potuti aciculare alla 
loro «spedizione» i he sarebbe 
lessata alle lf> con un carro 
armato davanti ed un altro die

tro Noi invece ci siamo mossi 
alle 16 30 senza nessuna scor 
ta Abbiamo dovuto però 
conlattare i serbiche per laici 
passare ci hanno chiesto 
dapprima che i due vescovi 
restassero con loro come 
ostaggi e alla fine hanno ac
cettalo che un gnippo di dieci 
persone tra cui due dottoresse 
in medicina restavsero con lo 
ro~ 

Avete, cosi, corso II rischio 
di non raggiungere Sarajevo 
e di essere coinvolti nella 
guerra? 

Purtroppo le trattative u hanno 
fatto perdere sette ore, ma il 
gruppo che è rimasto con i ser 
bi ha prodotto risultati positivi 
proprio attraverso il dialogo I 
serbi li hanno portati a visitare 
le loro postazioni e poi un 
ospedale per anziani nono 
stante che i loro giornali aves 
sero parlalo di noi come di 
«p>00 armali travestiti rafhnaU 
specialisti occidentali diretti a 
Sarajevo» Il dialogo che si è in
trecciato tra il nostro gruppo 
ed i serbi ha fatto comprende
re a questi ultimi che questo e 
il solo modo per lar cadere dif 
lidenze e pregiudizi anche nel 
loro interesse di fronte ali opi 
mone pubblica mondiale I ra 
I altro i serbi hanno dichiarato 
al nostro gruppo che a loro 
non interessa Sarajevo ma e he 
la loro a/ione e rivolta a garan 
tirsi punti sui quali vogliono 
avere una certa inlluen/a 

Lei mi ha raccontato il com
movente incontro lungo le 
strade con la gente di Sara
jevo e il colloquio che una 
vostra rappresentanza hu 
avuto con II presidente della 
Repubblica. Ma non vi siete 
riuniti in qualche luogo an
che a livello Interreligioso? 

( i siamo riuniti in un cinema al 
buio o meglio a lume di iati 

dele perche la luce elettnca 
manca da tre mesi Abbiamo 
fatto una preghiera ei umenica 
con la partecipazione di noi 
vescovi cattolici tra cui il vita 
rio generale della ulta di un 
musulmano di un ebreo di un 
serbo ortodosso E stato un in 
tonlro improntato ad una 
grande Iratermità e solidarietà 
dominato da una forte com 
(nozione generale Mólto tbc-
c Ulte e st il » I i notti i sost i per 
alcuni minuti di raccoglimento 
nel luogo dove sono cadute 
vittime alcune persone che fa
cevano la fila per il pane II 
giorno seguente abbiamo par 
tecipato ad altri incontri nei 
quattro luoghi di culto nella 
cattedrale cattolica in quella 
ortodovsa nella moschea e 
nella sinagoga Intanto due 
nostri gruppi de, quali faceva 
no parte alcuni medici hanno 
fallo visita a due ospedali dove 
sono ricoverati molti feriti Ab 
bianio ascoltato tarile persone 
desiderose di parlare di co 
municare il loro dramma ed 
abbiamo sentito da alcuni ri 
potere ciò che in modo più 
netto ci diceva un insegnante 
che abbiamo incontrato in un 
paesino prima di amvare a Sa 
raievo E cioè che «a questa si 
Inazione non ci si sarebbe arri 
vati se a suo tempo ilcancellie 
re Kohl ed il ministro degli 
esteri italiano si fossero impe
gnali di più» Voci opinioni 
che richiederebbero di essere 
chiarite |x?n he persiste 1 im 
pressione secondo cui ci vi 
rebbi' stata la tendenza a la 
sciare che le lose andassero 
per il loro verso ed or.i le vitti 
me sono tante ed i problemi 
gravissimi 

Quale messaggio emerge da 
questa esperienza che e de
stinata a far discutere non 
soltanto nel mondo cattolico 
ma in tutto II mondo politico 

e, non solo, Italiano? 
Noi crediamo che e possibile 
fermare questa guerra ton vi 
luziom non violente facendo 
leva sul dialogo Noi siamo sta 
ti a Sarajevo in 500 e ton le vi 
le nostre forze abbiamoaflron-
lato il viaggio con tutti I disagi 
e onnessi Ma se gli enormi co 
sti di spedizioni militari tome-
quella della Somalia fossero 
utilizzati per ixirtare a Sarajevo 
nulle cinqui lima ' ni mi! 1 
persone da tulta I Europa ton 
il compito di dialogare con i 
bosniaci ed i serbi noi ntema 
mo che una cosi v.istu opera di 
persuasione alla pace avrebbe 
i suoi effetti positivi 

Il Papa ha proposto un prin
cipio che sta facendo molto 
discutere per le sur implica
zioni teoriche e pratiche, 
quello del •diritto-dovere di 
ingerenza umanitaria». Eb
bene, si può considerare la 
vostra marcia a Sarajevo 
una prima «perimentazionc 
di questo princìpio? 

Ritengo di si 11 Santo Padre 
parlando di ingerenza umani 
tana non ha nominato le armi 
e non ha inteso riferirsi solo il 
la possibilità di portare aiuti a 
chi ha fame o bisogno di ture 
mediche Peresemjno ir ipar 
ti dell Onu svolgono solo un a 
/ione di salvaguardia per chi 
porta aiuti di questo tijx) Ma li 
concetto di "ingerenza umani 
lana» comprende prima di tut 
to tutte quelle azioni umanità 
ne capai i di produrre soluzio 
ni pacifiche Può sembrare 
utopistico ma se proviamo ad 
andare a Saraievo in ventimila 
da tutta l Furopa con il jiieno 
appoggio non solo di Ile Chie
se ma delle forzi politiche e 
dei governi i uropci la pan- di 
venta possibile I- questa la sii 
da t h e abbiamo inteso Ialina 

La Germania 
di cui nessuno 

parla 
PAOLO SOLDINI 

T recuitocmquuntamila 18 no
vembri a Parlino Quattro-
centonula il G dicembre a 
Monaco F il 1 i dicembre tre 

_ _ _ _ centomila ad Amburgo e 
centocinquantamila a Pran-

coforte sul Meno So si tiene t orilo anche 
delle altre- città delle manifestazioni più 
«piccole» si può ialcol,ire che almeno 
due milioni e mezzo forse tre milioni di 
tedeschi siano scesi per le strade da no
vembre in poi contro la xenofobia il 
razzismo e I antisemitismo Diciamolo 
la Germania di queste ultime settimane 
di questi citimi mi si 11 ha abituato a una 
fo rn ica quotidiana di gli orrori i l io ha fi 
luto per appiattire sullo sfondo quanto di 
buono e eli giusto di r igionevole e di gè 
poroso i e slato e i i l'i c r i s t o paese È 
una vecchia ri gola le brutte notizie 
quelle che fanno paura hanno più nlio 
vo di quelle buoni quelle che tranquil 
lizzano Sbaglia ib i crede di dover pole
mizzare sul modo «distorto» e le -esage
razioni» con cui ali estero si da conto 
delle infamie della «Germania cattiva» 
I allarmo ci ì giustificato F gius'ilii alo 
1) altronde esso ha contribuito non poco 
I nsvi gliarc la "Germania buona» preex 

tupa ia a buon titolo di II immagine t h e 
cominciava a c o n e n per il mondo 

Quanto volte nei momi nli più brutti 
ci si sente dire dai ti desi hi «mi vergo 
gno di essere te-desco-' *-' anche |x-r non 
vergognarsi più < he la gente scende in 
strada e si da d i fare in nulle itti" aixli 
Vuole riscattare il proprio buon nome ri 
stabilire la propria rispettabilità Ben ven 
ga questo risi atto del! orgoglio naziona
le e I espressione d una voglia d identità 
benedetta mollo più sana di quella che 
tanti s illudono di soddisfare gridando 
«via gli strami ri» e • !•> Germania ai tede 
v tip 1- un sentimento d appartenenza a 
una eomun.tu più che mai necessario in 
un paese da pxxo unito e ancora tanto 
diviso cosi pieno di dubbi su se stesso e 
sulla propria collocazione nel mondo 
Quel sentimento i he nei giorni dell um
ili a/ioni- Hans Dietrich Gcnscher seppe 
tradurre in una formula v mplicci molto 
bella affermando i he ai timori del inon
do la Germania avrebbe dovuto rispo't 
dc-re 'acenclo «la pollile ì del buon esem
pio» Che resta oggi di quel buon prò 
posito ' l-a risposta non C I mie Ma (orse 
la «Germania del buon esempio» e più 
presente e radicata di quanto sia appar 
s i 'ni l i un >rti fu it i 111 i sili n/l 'itili di 
bolez/e pelle esitazioni in certe sciagli 
rate connivenze 

I tremila «normali» cittadini di 

Rostoc k che a fine agosto ap 
plaudivano e incitavano i na 
ziskm ali assalto del palazzo 

_ _ • di i profughi sono siati la pie
tra d uno si , n d ilo che e cor 

so per il mondo perche davano testimi) 
manza della immediabi'e anormalità 
d un pezzo di società tedesca I milioni 
di normali cittadini t h e reagiscono e 
scendono in piazza r i ta l lo infondo so 
lo la testimonianza della propria norma 
Illa i sentimenti e I onori la ragione e 
I onestà che siamo abituati a considera 
re dovuti da ogni essere umano e perciò 
appunto «normali. |- la normalità fa i o 
me si d i te n v . o notizia 

Eppure Kppure Monuio di baviera 
ha 1 milione e iOOmila abitant' e 100 mi 
la il 7 (Inombri erano per strada in una 
serata freddissima Quasi un terzo degli 
abitanti d una ul ta i h ' ha fama d essere 
disine antala e senza passioni intorpidita 
nella propria opulenza E domenn i 
si orsa un quarto degli abit -nti di Franto 
forti quasi un quinto il. quelli di Ambur 
go Simili pioporziorn non sono «nomi i 
li» si son viste raramenti nelle metropoli 
del mondo i solo in mommi! d r in r - ah 
i l uniti nella storia l.i folli i della vio 
lenz ì xenofoba i r i/zista st i lai ondo \ i 
veri uno di ciuesti momenti straordinari 
alla Germania ma straordinaria i anche 
'.i risposta dimixrnt i i i Va di t to ani In
quisii) alitili ([in slova ra i tont ilo 
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Le memorie e le provocazioni di Adriano 
I H Penso sia doveroso 
spiegare perché in questa 
nibrica non si sarebbe dovu
to parlare eli «Svalutation» 
(Raitrc sabato scorsoj Per
che no hanno parlalo già 
lutti a vari livelli con gusto e 
misura il Corriere della sera, 
t o n cu l l a t a partecipazione 
// Messaggero e cosi tutti gli 
altri che hanno alternato l'a
desione a qua l ihc presa di 
distanza F.Colentano 'È du
ra parlarne per me Che lo 
t o n o s c o sono della stessa 
generazione so di lui - cre
ilo - molte più cose di quan 
te non no sappia egli stesso 
T non pe rd io io sia un pro
fondo conoscitore dell ani
ma celentancsca, ma por 
e he 1 anima in questione e 
molto più comprensibile di 
quanto non e rodano certi in
tellettuali ddrunologi Certo 
t h e ho avuto, c o m e penso 
molti di quei 4 milioni 

8G4mild spettatori dei tuo 
menti di fastidio Ma erano -
pcnh i - non dirlo - in mime. 
ro inferiore a quelli di curio 
sita Detosto chi sostiene eli 
«parlare alla gente» specie-
quando a sostenere questa 
lesi suggestiva scino t antanti 
e attori questi t roppo spesso 
non parlano alla yente lo 
sappiamo ma a un pubbli 
i o pagante Non sopporto 
e o m e tanti le parabole 
Quando sento discorsi ehi 
parlano dc-gli albori e della 
terra o dei fruiti naturali che 
ne derivano mi insospettì 
sco sono un uomo normale 
and iamo Dubito quindi del 
la spontaneità dei discorsi di 
politica trasversale Gli ai 
cenni antileghisti di maniera 
per esempio, non li condivi 
do O meglio li preferirti più 

ENRICO VAIME 

chiari e motivali Non amo 
t ln si rivolge dal teks t hi r 
ino durante una fiction agli 
opi rai e ai ricchi invìi.indoli 
a migliorare discorsi dell in 
tisivita dell acqua talela 
Non mi pian-1 attualità unii 
vieluata dai elisinfoimali Iz 
elezioni di ieri riguardavano 
un milioni- di volanti Cari-
( arie di significali e'' pericolo
so e ingiusto (o peggio tatti 
c o ) Ma gli ignoranti o i loro 
sovrani si tengono in lon la l 
to soprattutto anzi esilusi 
vumcnti con la piaz/elta 
d i l lejro p i n o l o paese In 
somma tiralo per i capelli 
eccomi a parlarli di «Svalu 
talion» 

I finora si mbrcreblx ne 
gativamenti No I opi ra 
/ ione in e sembrata mleres 
sunti Certo non dissacrato 

ria c o m e qualcuno forse 
sperava Lasciare i lcampeg 
gio di boy scou ' del sabato 
il, Ramno per la ralfinata 
to r te di Capatolo porta a 
questo non si riesce a se an-
dalizzaro Per in i predicato 
ri e imo svantaggio Ma per 
noi no Ane he 1 ultima indi 
gnazione quella l on l ro il 
turpile-q'jio Ila sortilo un ef
fetto equivocato dai pili 
sprovveduti Ut sequela di 
parolacce è- stat.i interpreta 
ta non t o m e una polemici 
ma c o m e una sequela di pa
rolacce e basta Bisognerà 
fare satira port i a porta con 
p i n o l e dimostrazioni siili u 
so' .Speriamo di no 

Comunque perdoniamo i 
J4 minuti e VI secondi di au 
texe lebia / ione gra/ie ai 1i 
minuti di condono concessi 
ila «Svalutation» t h e i> finito 

bruscamente i provvidi n 
/ idlmente prima del minai 
e iato l a sc i ando nei l e k n-
tanologi un pò di sconcerto 
il genio eN s t a n t o ' Il provoca
tore s a r rendo ' Ma no 
Adriano e sempre Adriano 
Il re degli ignoranti retorico 
o qualunquista l'orsi un pò 
fascio ma anche altrettanto 
in lonv ipevo lmente prò 
grossista 

Insomma un grande prò 
tagonista di Ila nostra ti li vi 
sioni morente A volti alla 
si inalili- t o m e sanno essi r 
lo gli avvi ntuncri a volle 
rompiballe e o m e rischiano 
di diventarlo i santi Troppo 
m i o per parlare d t l l ego i 
sino di gli operai troppo 
«operaioi a lmeno m i look 
per redarguire i net hi 1 rop 
pò tutto lo sappiamo P so 
praltutto troppo Colintuno 
( ) e il suo be l lo ' 

b' so prime* e r a v a m o m i HK|Ut a ballar* 1 hullv-isiillv 
a d e s s o s i amo in quat t ro a ballare I luillv miìlv 

T se prima o ravamo in quat t ro 
M o irclo v i ih' Ho 


